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1 1 STAMPATORE 
LI LETI QR I. 

«ante fia flato degno di contenda* 
tione femore benigno lettore , va 
Ct furo fSr [incero amore da gli ami» 
chi et moderni ingegni ,V ampiezza 
de r opere loro là ci dimoflra a pie* 
fio ; ne quali par che non fia di bello , ne di vago ,fe 
in effe non fi trattano amorofe inganni , ouer piaceuo * 
tìe&e fimiglianti in parte a quello ; e rio non fenifi 
cagione, per ejjèr non tanto l’amore aumentatrice de 
Vhumane creature , et mantenitrice del Mondo , quoti * 
to viuo lume, & fiala infallibile , con la quale kfeen» 
diamo tonfato con l'intelletto, che fi facciamo vna co» 
fa ifleflà con Dio , & diuentiamo conofiitori de fin» 
finita fisa bontà, abbandonando le vitiofe ogationi no» 
fare ; Vnde non tò giudicar qual più vaga ò piu leg* 
giadra hiflorià sì debba leggere ò $ traftullo,ouer per 
1 ejfempio della vita noflra,di quella , nella quale si co * 
templano gli amorofi concetti ; Vero è che'l [oggetto 
ftr fe Jiejfo è vago tsr bello , ogni volta che tenda 
à quel gloriofa fine che fù inflituito ab eterno ; Ma è 
d'auertire con molta diligeva che di tre farti d*Amo» 
re contrarie tra loro, ri trouano , Vuna come è detto di 
J òpra atende al bifagno della conferitone del Modo ; 
La feconda ci guida viui alla contemplatone del eie» 


io $ La terza peggior de V altre affai , cì priva in tutto 
de noi flefjt ,& della ragione, & cìfemerge nel fango . j 

delle lordezze della lafcima,et si chiama amor sfrena* • jf 

to, Merito,*? abhomineuolè, ftmile in ogni parte a filo v r j 

di che sì ragiona nel [finte et allegate libretto , dove il 
fratello poftergato il conofcimento della ragione, sì con * 

'giunge con l’fieffà foretto . Il cafo qualunque. [celerà* 
tt> & iniquo, è degno di infinita copaJfione,& di mol* 
ta pietà i confederando quato fellemète la forte babbi a 
gmejfo che quei mefchini feano inciampati in così intri * 
fato Labirinto, doue l’ejfempio delfine loro , è prodotto 
£ yn yiuo fpecchio, a quelli che yiueno di continuo iti. 
sì fatte maniere di vitata auederfi mai di che amaro 
ajfentio pafcono la vita loro i acciò Gabbiano da can* 
giar l’illecito in ordinario amore, et d’ auederfi quàto è 
v/è più beatala yUa, ornata di cafto amore , che quella 
colma dì cotante brutezzeiV ero faggio lettor, non ti la* 
fciar ponto lufingar da l y Auaritia,che non miri, et con* 
templi col [enfi interiore, la prefente Tragedia , muto* 
lata Canace,nouellamente pofea in luce, per il dottiffemo 
1A+ Sperone Speroni Gentiluomo J?adouano,Je non 
altro effetto, almeno accio ch’impari a l altrui Jpefe, 
tome, et in qual modo fe rifolueno in eterni danni, que * - < 

Jle imprefe guidate così fen^a il freno della ragione , 
quanto è meglio affai , feguir il giuflo et amorojo 
camino, apportatore d’ incomprenfebile allegrezza , che 
l’ ingui fio, padre della perdizione, et figliuolo de l eter * 
na morte, 
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TRAGEDIA DI M. SPE* 

RONE SPERONI GEN* 
TILHVOMO PADOVANO. 

O M B R A.« 

• S b r i 1 \ % A » V 

V fiito deff Inferno v. < 

Vengo al vojìro cójpetto ombra in * 
Del figliuolo innocente (felice 

Di due fratelli arditi e fielerati 
Canace , e M ac areo ch y appena nato m : 

Vira de Eolo mio atto 
( Qj fecoli inhumani ) < . • 

Diede mangiar à cani 
Et pur , e Dio : ma al Dio delle tempejìe 
Delle nebbie , e de venti 
Veffer giujto & pietofe . * • 

F or fi non Jiconuiene ; 

Io di lui non mi doglio 
Ne di [uà crudeltade 
Ch y in n tenera etade 
Che non sa d’ejfir viua 
Ne penfi al fuo morire ] 

Del molto ch'io fiferji 
Poco potei fentire , 

1/ia ben ho da dolermi 
E dorromi in eterno 
De l’empia C itherea 
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- , TRAGEDIA 

Òhe vuol thè la vendetta dell offe fi 
Che Bolo fice ad Enea 
Si rinoui ne nomi 

È ne l’ ombre mefchme di còloro t * 

Che già mille anni e mille 
S’uccifer dijperati 
Portando pena de gli altrui peccati 
O' rhiferì mortali 
Elor pehfitehoggimai 
Q_uali fin ne l y lnferno 
Le firie infernali 

Dee d’odio , di horroré « 

Se fi nel terzo Cielo 

t! tal quando s’adira 

La madre de F Amore / . t 

Dunque vn’ altra fiata 

C anace , e lAacareo 

Due vnichi gemelli ì 

D ’Eolo & Deiopea 

Dopò lunghi tormenti, & longhi affimi 
Con le lor proprie mani 
finiranno morendo 

Lor fcelereti amori ; , ' . , U . 

Èolo Dio immortale „ c 

Crucieranmai femprè 
I fioi giujli dolori 
lo rnifiro innocente 
Che non mi ejfindo accorti 
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DI M. SPERON. 4 

V’ejfir mai flato y tuo 
N onere dea d’ejfir nato 
In vn corpo fittitio 

Maggior affai del yero & più perfino 
Con non finta memoria 
Son mandato à fentire v ! 

La pena che nel mio di carne <T offa 

Vonfipeadi [offrire , . 

Così prono & conofco . . > 

Qual fijfi già la mia infilicitade 
Che nel e [fermi ignota 
Mentre mi fu prefinte - . . J. ; 

Voffo parte chiamarla - , ' ; 

Vi mia filicitade ; 

Hor io che mi morì finta hauer nome . / 
Incomincio à Jàpere 
Lecofi ànome & tutto 
E per mia pena x quefla ; .■ M* 

E' rifiola d* Eolia , ond'è Signore : 

'Bolo mio auo x que fio . : 

E* il career de fuoi venti ' j 

Che egli feioglie , & affrena : j ■ : ; 

Qui il fuo tempio ha Giunone# 

Qui Eolo il fuo palatfp; . v 

Qui nacqui y e*n quefla cefi* 

Quefla cefla mede [ma . E 

Moggi vedrete in man de la nutrice' 

Vi mia madre mefchinajn quefla cefla i 

A Hi* 


\ 




r frnAGtTitA < 

ir nafiondea le pargolette membra ^ 

Del yero corpo mio , che à brano a brarió 
dilacerar i cani ; 

Q_uejìe [due yicine 

\el potran dire , oue le piante & Xhetbé 
JF ur ruggiadofi molli 

1 Del [angue ch'io yerfii 
Ve le mie yene accerbe ; 

Cime s’io era tanto 
Viuendo ,hor ch'io fin morto 
perche fin io cotanto i 
Veonof ombre hauer più [entimemi 
Che non pub hauer la lita 
Debbo io morto [aper quel che già mai 
Viuo non imparai t 
Son le leggi dì abbijjb fi mutate f 
Ch’ oue ronda di Lethe 
1 Toglie altrui la memoria 
Ve le cofi [apute 9 àmela yenié 
Ve le non conofciute t 
O* pietofi Medea . • r * 1 • 

Tuil padre di Giafine < - ' jp- . ' 
Tolto da gli anni graui o v ’* 
Ve ì ultima yechez%4 
Vi nono il rendi àbei giorni fiatò? 
Vela fina giouine^.a 
Venne da me già morto 
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Ì3Ì t/t, «SPERON# S 

H Jcnno di molt* anni 
Che mai non numerila vita mia 
E fico infteme il [enfi e T intelletto 
Di mie paffuti danni , • 

M a poi che'l mio dejìino 

"È Tintone il confente 

E non è chi per me fàccia diffeja 

Ne/ Cielo ò negli AhbiJJi 

Che pofs’io più ! fe non volgermi àvoì ' 

lAanjùeti mortali 

Vregandoui humilmente che miei mali 

N ati di crudeltade • 

invece di feoccorfo ’.v r 

*Trouino in voi pietade , ' 

tAa perche vi priego io t V.. . 

Cerro non è tra voi alma n fiera 

Ne cor di Tigre ò d’Orfa 

Che con la fàccia afeiutta 

Vajfii quefla giornata 

Et che innanzi alla fera 

Non fieli copra il core } v . w 

Di tenehrofio horrvre t . ' f • 

"Ma ecco Bolo mio auo 
Che gioiofeo & ridente 
E f ce del fiuo' pataffio , 

Tempo è ch’io li dia loco 

Voi guardate , £7* vdite & affrettate 

Chfl dolce amor paterno 


TRAGEDIA 

Tojletisì conuerta 

In odio afpro & accerbo ri 

Onde miseramente - e V-: 

Orbo pianga in eterno 

t «VA*1 i, 

Eo/o,er Configgerò è ^ 

»■ r v * 

^ Dfl 

HO G Gl fin diciotto armi 

Ch' un parto fol de la mia Oeiopea -H 

Mi produjfe t due figli 

C anace , e M<*c<*reo i ttof orc&i miei 

Dké occhi fuoi Comune \nico bene , - - r 

G iomo fnufio felice , 

Se del regno e del del fùffi sbandito ' r 
Se nel centro del mondo ■■■' < 

Tra gli altri D ex pergiuri > 

Catenato fcdefji • «A * ’ > 

Lirto ti vedereti , 

Amerei, loderei, honorem* 

Su donque <& come ogni anno I 

E* /or v fianca , il nofiro popol tutto 
Coronato di M irto e d’altre f rondi 
Col cor riceua , & eoi fimbiante allegri 
Quefla luce gioconda 
Et io pojlpoflo il mio celefte feggioj 
A WEolio terreno 7 

A' gufa dìbuom mortale , • . > 
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DI M. SPERONA 6 

* * . • 

Grato , dinoto , humile 
Inclinerò Voltar della R egiriè ' . v a 
pe tutto Vuniuerfo ' . \t ’ : r 

Suore & Jpofa di lui V . ' 

Ch e muoue il del còl cigliò -, . . „ : 
Kb eterno conofco 

» «r * j 

Dtf lei ( qual che fi fi a) qjlo mio Regno 
E' l’ambrojìa ch’io pafeo à ia gran menfa 
Di Gioue in Par adì fo ; 

Ma quel che piu mi gioua 
La mia diletta Jpofa 
Madre d’ogni mia giòia 
Tengo da lei ; da indi in qui eh' Enei 
Suo mortale nemicò 

♦ * 

No« anchor immortale 

pai furor de miei venti 
Vinto quafi annegò nel Mar Tirreno 
H or egli è Dio , e'I fuo fommo valore 
Cono fiuto t e ere fiuto ne gli affanni 
P’huomo Yhà fatto Dio ; 

Però temer non voglio , 

Nf debbo ( al mio giudkio ) che vendetta 
Cerchi di ciò la fua pietà infinita $ 

Vedi di che tempefta 
Di che fubita fua breue paura \ 
Piche poco juo danno „ :%■ 

"Nacque la molta mia tranquilla pace • 
i Confi + Iddio grand ’ et pietofa 
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E* hor 'Enea , s’el Cielo c .; , òi* 

Non odia , ò nondijpretfp 1 •ìtt . 
N ojlre yirtudi Immane ; .. - a.. ‘ 

Mamagiorè fua madre 
Il cui tenero cor molte fiate 
Vira piu che d* Amor fì yiflo ardente 
Eo/o Non fi aguaglia a Giunone 

Suora e fpoja di Gioue - • • * 

Mio fcettro e mia corona ^ . .*.u : ‘ 

Mia fomma potefiade . Kj'ì : k^ w 
Gonfi* L y una placa acqueta ,> • 

LVfrd inchina , er «fifoni ^ 

Eo/o Forfe piacaro lei , perch’io menami' V T 
L’uno et V altro mio figlio 
0 % l’un l’altro non ami t ♦ * « «- * * 

Con/?. Lei ringratia perch’ami • * ; 

T e la fidel tua fpofi ; ; \ \ \ry / 

T« foi pfrffo : ■ 

L’nno l’altro figliuol quanto conuienfi' 

E' priega lei 9 fe i prieghi 
Non fin tardi , che T uno 
Troppo l’altro non ami • • ) - »• 7 

Eofo Long? da la mia caja . . '.v. 

Cada l’ira di Marte 

Scuota Bellona il Juo flagd fanguìno • *’ 
Sparga l’odio in dijparte , 1 

1/ /«o yeleno. 9 e la di f cor dia p*7$(a 

SQUdrci ditemi? <1 (è (ì?flÀ il tycftn fii 
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DI M. SPERON. 7 
Amiamo noi & fi non fi ama m pace 
Dole' ire , e dolci sdegni 
Scaldino il petto molle e delicato 
Velia madre d’ Amore . 

V ogha Dio che tai motti 
"Non tornino in fofpiri . 

Dbe per gratta se m’ami 
Ceffi il tuo mormorar , e con parole 
Di bon augurio , il firmato giorno 
Efcade l’Oceano ; 

Venere vn’ altra fiata 
benigna a fiotterà miei voti burniti , 

H ora quel che piu importa 
"Non cófindendoi fuoicò gli altrui honori. 
Sonin le nojlre voci il nome e i pneghi 
E i doni preciofe 
De l’alma Dea Giunone ; 

E perche il nofiro bene 
Sia noto all’uno & all’altro hemijj ero 
Vnde maggior diuenti , 

Vane n l habbino i venti 
E l’ijlejfa allegrerà 
Che me vide nel core 
Di gioia i volti lor Jparga e dipinga $ 

H oggi voglio che Jciolti 
Da l’ufate catene 
Depofia ogni natia lor firitade 
Lodino manfueti 
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TRAGEDIA 
Vlè liberal de la lor hbertade i 
Venti mie fòrze , venti K 

lAia gloria', abbandonate 
JL a p regione , e l’orgoglio ; 

Tempo è di lib.ertade 

Vi lentia e di pace . i. 

Cheti fp irate , & quello 

Che per legge ò per forte 

Dianzi po:eua in noi quefta ferraglia 

H ora pojfa amieitia , e corte fi a 

Degne di voi virtù fpirti celefli 

Vedete il fol eh’ in fronte vi riluce • 

Nulla nube mi veli 

Nel'orto , ò nell’occafe 

3R àggio de la fuo. luce 

Hoggi puro intiero 

Veggiamo noi il fuo bel volto eterno ; 

‘ Piaccia a lui di vedere 

La mia fomma allegrezza 

'Sor fi ( s in van non fpero ) 

Nontiparan ben belli 

Ve ì gemelli del Cielo 

Ne ì lor amor , minori 

I miei cari gemelli ; 

-vojlri fiati foaui 
Veflmo l’berbe e fiori 
Ver campagne ò per colli 
V regni de lor odori > 
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Jd jf M. SPERON. $ 
radindo il Mare 
Qon le frefche aure , CT melle 
Spiani i monti de Fonde 
JB t fiorir facci t nembi & le procelle • 

Muta modi & cojlumi 
Borea , da che il mio Regno ' 

fìoggi cangia per te leggi e gouemo ; 

Se Jei padre com’io 
Se al nome di C anace & Macareo 
Miei amati gemelli ; 

Vento Borea gentile *• 

Fa che ì miei prieghi giufti 
1 Sion dispergano ì venti . • j 

O' leue & vana gioia 
Se da venti dependi 
d fugace allegrezza , ò injlabil bene 
Se vieni e vai coi venti . 

Tu il cui fenno bora 
Qjiefto miopicciol regno _> '•/ • 

E me dopò me fai , M 

P rocurerai , ch'il vulgo ' 

D* la matura etade y e de F accerba 
Lieti honorino il di fèfio altiero 5 
Et io non come Dio 
Ma a gufa d'buom mortale 
Q _uunt* ejfer pojjo piu diuoto ehumile 
Inchinerò l’ aitar de U 
De gli huomini & di Dei 


V j 


TRAGEDIA' iU 

Suora & jpofi di lui 
Che regge il C lei col ciglio • 

t • 

C onftgliero filo • 

Q. V E S T A allegrerà : > fi 
C&e foor d’ ogni ragione * 

E* yenuta nel core • , *s£ 

D’Eo/o no/lro Signor mi fa temere %Z 
E non fen^a ragione • .vK 

D’alcunnouo dolore § . «.I </.:w / 

"Non è naturai cofa v/ ’* ; vi » *. i 

1/ fiuerchio aUegrarfi 
D'una anticha memoria 
Se lei non rinouella ; » - 

Alcun'opra gentil & gtoriofi 
Di virtude ò d’ingegno 
Ne crederò giambi 

( Se fce» conofco il buon giudicio intiero 
Del Rè no/iro e Dio no/fro ) 

Chela troppa fia gioia 

Come fio biafmo , e tien far fi fio danno 

Così Jia fiodiffitto 

Qualche F ocha nimica 

Di maggior Deitade 

Verfigue lui , e perche piu Paggraui 

Di la mifiria al fondo 

La non fierata .fia pena futura 

Di gioia 


DI M. SPERON. 

Di gioia d colm a interrile jìma & tarda 

E di fa flejfa fùore 

Co Tali del penfier vago e fallace 

Seco nel porta , e ponto in fu la cima 9 

Vi* ogni fuo bene in pace 

Tingerji in vn momento 

Di contrari colori 

Cliocchi infiammati e pregni " r.v „ ; 
D i Idgrimofa rifa ; ur.u. -.7 

Voglier taFborin biechi r < oi ti iv.O 
JAofirar ne lo Jpirare o f 5 %oì£ 

Cfrel diletto i affanni > oiV > ' Z 

Ranca fonar la voce eie parole \\(J 

Con fubiti fifpiri , . 'io* x :’<0 

Interromper nel mc%p , g*u\qy il otnqi*> 
Star inquieto , andare -'h ici 
Erettolo fa 9 e voltarji * iov 

Sptffa , quafi altri el chiami t yr U, \\-. r i 
taccia iddio che ni inganni , v 't,v. Si 

Son certijfimi fegni \ ciat \I 

Vel conceputo fuo nuouo furore , 

Ne per tanto di meno ’.Vo 

Frfrò quel che e i ni impone < à 7 

Tiaccia a lui il comandare 

Me V obbedire aggrada 

E pregar Dio , che la mia opinione 

Siafalfa come è trifla 

Voi Borea ( eh m ifincrefiha ) 


\ 


1 

I 

( 


I 


DI M. SPER ON. II 

P ù in me coji fòrte 
V immigrato imo nouo timore 
C h: rupi il fimo graue ; 

Ma H materno fijfretto • . 

Ch' e rima fi nel core 

Mi copre il volto anchor del fio colore t 

Vada Dio o Reina 

Ch'ogni vojlro trauaglio , e ogni fifpett» 
Sempre fta figno , & ombra • ) 


Cofi per auentura St) : / 

Le yifioni e i fogni V r • x v. 

Sono immagini &■ ombre 

Delle noftre alme humane • 

Eterne , & immortali . v. 

A* nulla bora obhgate ; > 

Verbo molte fiate in cotai fpecchi 1 

Veggiam dormendo 1 fegni l' > 

N on pur de l e prefenti r. ' : > 

Ma de l' opre future , e de rondate V 

E di molt' altre affai 

Che far pojftamo e non facciam già mai » , ; ; -/r i 

Coma* Dengue fino gran par te 

Sen^alcun pefo & fior che nel affretto 
I nojìri fogni vani i 

Vciop* Se ctò nonfajfi il mio alto fiffretto 

' B Hi 


_ Come l' ombre prefenti 

cama» . r 

Vere immagini fino 

De nojìri corpi frali , 
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M TRAGEDIA 
Mi reccarebbe al core 
Il medefmo dolore 
Ch 7 altrui reca il martire i 
Carnai Infinito è l’amore 

D’Eolo ve rfo ì figliuoli , & infinito 
E? il lór amor fraterno ; 

Se al 7 opre più eh 7 à fegni .... * 

Vogham drizzar il volto 
Cara fete à Giunone e a Citherea 
Non degna d’effer Dea d’odij ò di sdegni 
M a di pace d’amore $ 

Donque fi i veri mali 

"Non Jan trouar la via 

Da venir ui nel cor e . : 

A* turbar il firend • - 

De/ /*o fiato tranquillo 
N ondouete [offrire 
Ch 7 un fogno tal conia [uavamtade 
Far ofi alcuna fir^a 
Ne vofiri di filici ; 

Che ciò proprio farebbe 
V oler fiirui infelice ... rr . 

Senza infilicitade . 

Deio, Sagiamente configli 

Come è di tuo cofiume , 

"Ma r amor di miei figli 
Ch 7 oltr a ogni vfo mortai m 7 irifidmd pun a 

E mal poffio frenar come i dourei 1 ( ge 
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DI M. SPERON*. li 

Mi trafporta à temere 
Affai piu la y che la ragion non giunge t 
Vero lafciando gli argumenti humani 
Il meglio è ch'io ricorra » '• 

Con preghiere & con voti " > c’I 

All'alma Dea Giunone <>*> 

Chiedendo humilemente * ; • 

Che del fio aiuto al mio timor f occorra ; 
Che pòi ch'io fin per lei Regina & madré 
De miei chari Gemelli , egh è ben degno 
Che de la fiapietade \ v ' •. 

Sia cura la filute -1 . 

De la cafi , & del Regno $ ' 

In tanto ritornando v 

All' albergo reai opeTarai' -A*. >. c v'-.tZ 

Che f alta tua prudentia “V i \ r / l 

Adempia ogni di [fitto 1 ’ì 1 > 

Della mia breue ajfint 'ur v 1 

i «O 

C amariera fila • > : t 

SEMPRE dalThora in quìi , che primk 
Gliocchi del intelletto ( aperfi 

N eie tenebre humane , ho conofciuto 
Che la vita mortale m ogni flato i. 

Et in ogni fia etade r . .V t 

( Benché Jì a breue e incerta ) 

E non dimeno vn firmo ampio ricetto 

B iiii 
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jfogni infilicitade ; 

La cagion io recaua 

Sciocha fufo alle Jlelle e alla fòrum . ; 

Naturai inimica 
Ve la noflra quiete 
Si come io penfiua ; 

Ma hor notamente per Veffempio 
Ve la noflra Reina 

Che Uffa il ver , che la potriafar lieta 
E dietro a fogli e ad ombre 
A 9 trauagliar e volta x j 

Vedo affai chiaramente alcuna uolta 
Ver nulla altra cagione 
: Ejfer rhuorno infelice * , r ■ r V; I 

Saluo perch'ei non crede . 7 ; À„ r 

Ne sa ejfer felice t -Wv 

C* che luflo giudicio in cotal cafo v . k 

Varrebbe il del , fe fol ou e la colpa .. . 7 

Si mandaffe la peni } 

JAa non confente Amore 
Che de due cari amici vn fi tormenti 
Senza V altrui dolore ; : Z 

Q.ueflo prono io in me fteffà -, vV, ' i; 

Che conofco l'errore A 

De la Regina , è forza ch’io fijpiri /O 
I fuoi vani martiri 
Ne fin finza paura 

C h*el fuo JìraniQ timer fitor. di ragione 1 
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Sia quaft come augurio 
V' alcuna rea yentura . 

* oiT3 ''* vòxft- 

JAacareo , Famiglio , Camariera • 
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H O G G I oJo,ò veio dfcKHd cofi 
Che lieta fia ; & mentre in qualche modo 
Cere o di confilare 
Q_uejli finfi dolenti 
Sempre noua parola , wo«4 vijta 
N ouamente m* atnjìa y 
"Ma hor di quai Jùenture 
Vi quai auguri rei 

Po ragionar cojlei / ' ... 

Se vi è caroli fiperlo ' , v 

Signor fittile motto , attrauerfindo 
Q_ueJlo poco dijlrada 
Pr/wrf rMd s'en vada . : T;! : a- 

Secretoria fidel della R eina ■ *.r i 

Ma madre t e tua Signora , > 

Se la fède noi nega r •> 

Fdwi conti i tormenti • , v ,, ^ 

Ontfe in atti in p<*ro/e * , . iU ^ q 

Sola teco ti duoli , e ti lamenti • 

McfCdreo Signor mio u. L - 

Vita de la Reina \b l 

Core alnyt del Rè , gloria, e fijlfgno ■' 
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De k cd/d , e del regno > 

Ogni penfier coperto- 
li dee ejfir aperto , 

M<* il cafò onde mi doglio 
li* fiminil fejpetto 
De le fue orecchie indegno , 

Quejìo reca a tua madre 
Vn fùonouello fcgno - 

Dandole d diueder cheCitherea 
Benché fecr et amente odia , & perfegua 
Te conia tua [or ella , che la rabbia 
D ’ alcun sdegno paterno 
Quafi nuouo Saturno finalmente 
Ve diuora ambi due 
In quejìa etdnouella 
' Et e sì vanta homai da la paura 
Ch J io non so dir ragione 
Che la faccia Jtcura $ 

Vero diuotamente per gli altari 
De Calma Dea Giunone 
Con la lingua e col core 
Cerca di quella pace 
Che C muoia il timore , 

Quivi col fogno Jvomalyolentieri ì 
Solane la Infilai < 

"Ritornando al palatfp A VjT 

Da lei mandata e vogliola vbedire • 7 
5 y altro non yoi ydire . ' / . . . : 
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DI M. SPERON. 14 
Mdca, Poco parti hauer detto ; hor puoi andare 
Oue , & quando ti piace . 

C ama» Rimaneteti in pace , 



Famiglio, M acareò* 


Famu SEGNOR a quel ch'io fcerno ne la fac ì 
Di yojlro flato interno ( rial 

Il medeflmo fogno , che alla madre 
Alcun fojp etto por fi 
Vi fa ejfer in firfc . 
ita*; Q_uefto fogno materno 
Se come è bon pittore 
Del mio fallo amorfi , ond'io diuennt 
Di mia forella Jpofi 
Così de la yendetta minacciata 
Fojfi yero profèta , io crederei 
Che i dì de la mia yita 
• "Pochi fi fièro & rei, 

, Ma quel yero intelletto che dal cielò 
Alla mente materna 

Moflrain fogno il mio error, fitto alcun ye- 
Sa Ben che'l mio peccato ( b 

"Nonmalitia mortale 
Ma fu celeflefir^a 

Ch'ogni noflra yirtù yince amorfa , 

Amo infinitamente & yolentieri 
Le bellezze icoftumi e yirtudi . • : ‘ ‘ 4 
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J* arbitrio del mio core 
Veramente io non fento ^ c . »/. •; 

"Pena che mi tormenti :> • . [ 0 ; 1 .» »•. a 

Ma gir mi fa fifpefit 
N ouellavifion che tira & piega 
A* fe mia fantafia , 

Onde io depingo il yolto 

Dì quel penfier che tu per doglia hai colto f 

Già r Aaurora rendea 

Alle cofe mortali 

Quella fie/fit figura 

Che fittole fie ali v\?\ v : chTi 

Copre la notte ofcura , , 0 

Quando dopò vna mia longa vigila 


Mi y infi il fimo , il quale \<1 

Voglia Dio che non fia vera nouella . tG 

& alcun futuro male ; 

Pareuami ch'io fi ffi 


Nouella Jfiofia , eir mentre fra me JlejJà 
Lieta mi gloriaua U 

Ch'io donna mortale 
Beueffi hauto in forte 
Vn marito immortale , 

Venere vdendo Palma Dea Giunone ' X 

Con voce alta & accerba 

Ver me /doglia la lingua in tal fcrmone : 

Ninfa Ninfa fuperba 

Delle tue nojffe noue 
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NI on t'accorgi del pefa 9 che ? impaccia - ^ : 

E la vita e la fama f v ' v ; - 

Non ti vedi dauanti 
V una e l'altra ruma ? 

Torna , torna me J china ■ 

Al tuo fccreto albergo d te JieJJa ' 

Oue t'inuita , e chiama 
Non fallace fberanza ' 

Di fallite , e d'honore ..V*'.* - ; iia 
Q_ut ogni cofa e pieno / 1 ' VU 
D/ timore e d’borrore 
Di vergogna e di danno + \ 

Gatta* A quai promejfa vane V ' ' 

Di bugiarda fteranz* " ** * J 

Crederò disperata 
Di che danno mi auanza 
Tilt dubitar Ss’ io fati certa hoggtmai 
Che la mia vita e andata " 

A qual honormi ferba 
Il mio fecreto albergo 9 oue io dìuenm 
Del mio fratello Jhofa 
Beata me s’ io fafji ' 

Sì di me Jleffà vfcita 
Ch'io nonpotejji ydtre : 

CL ue lcbe ogni hor mi ragiona in mez^fl 
Del mio commejfa errore ( core* 

La propria confiéntia . 

Nutrì* Ter qual noua cagione - " 
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C oji'fib itamente 
T j / alletta nel core 

Tanta diff eraime { ^ ^ 

Hai tu del tutto già metto in oblio . .' V : 

p ^ . i 4 J wl 

I miei conforti veri £ 

Bipartito eh' io prefi 
Hi celar il tuo parto f 
H or Jz per mio configlie ne lo Jfatio 
Di dieci me fi intieri 
De la tua grauiden^a 
No# fon accorti anchòrhuominiò Dej p 
"Perche Jperarnon dei 
Ch'iopoffi altrui coprire 
Vhora del partorire ? 

Bafia vn ponto à la pena 
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D 'ogni longo peccato 
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Qjiefiopartomfilice p 
Poi del mio fallo hora fatto palefe , 

Darà materia 4/ padre ajjro e JÉrocc - 
D'accref ter la vende tta 
Del mio commeffo errore 
Con mio doppio dolore , 
utri, <f nnta dal dolore 

Differata fanciulla .7. ; 

Vinca hor con le fue fiamme omnipotente 
Il gelo in te della fredda paura p T 

Che *' aggiaccia la mente , . ^ . v . . v; r - 
Q,ueUpct amtrofi 


of x v.i ùt&& 


k!« ih.!? 


vi 


C ano* 

i 

Hutr'u 

Orna. 


nutrì* 

Catta* 


•ttiKl I 


tt V.1'4 '.’ìQM. 

* • oni t>*£ i» o 


DÌ M. SPERONÒ f£ 

Ch* or fc la tua vergogna ‘ u i 5f * 

A' JJSr» chi l fratello •-'* * *** 

0/w« if giujloeVhoneft «•« W> a. 
D'ognileggeecoflume ;ia »S1 

Ti diuemjfe Jpofi . ■ > ’•?. f ' r ‘l 

Odio à morte la vita tr "‘ l 

Cfo C 07 J ragion yì m/di e ^ Jfiacente ^ 

Cere&i di conferitami , 

Q_uefla tua medicina 
Mi /ma Jlranamente • > > V 

D 5 ogm timor di morte e di tormento ' r 
Ut mi fa defiare 
Quel ch'io temo & pavento * 

ViuaaltuoMacareo J ' : v > 

La vita tua 9 tua non gà 9 ma fua • A’ -P 

Ta che quefìa mia vita 

Voffa tanto feemirfi da gli affami * 

E prefenti e futuri - uO 

Ch* ella fi fàtui e dm MV;W ^ > 

JAefchia di tanti amari 9 / ^ 

A # me graue e noiofa ******* ** .fcu-D 

Come poy/ò fperare sNT 

C&e de£ta ejjer dMf dofee 5 gioiofi f 4l MI 

M ore 9 fe tunonviui 9 ' 

llfigliol innocente . ^ c tto£ 

Viuendo viue vn figlio ? li 0>,A ?À ^ 

Di dui fratelliyvn monfiro , vn iishònìr& 

De/ Jfro/ /jo/Jro ; y/j tejiimonio etèrno * •— T P 

C if# ^ 
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Di Jcelerato amore . 
fi atri. Poi che viuer non vuoi 

Alla vita del tuo parto innocente p \, . 

Ne l’amor del tuo Jpofi 
Ne al fior de gli anni tuoi .* 

Mori fecretamente 
Onde viua il tuo honore , 

Poco piu che dimori 

Q jui fia tuo padre f é il tuo fallo copertoi r> 
Vedrà chiaro , or aperto 
Voglio ch’ami la morte . < 

E pojjibil però che non pauenti . , ; * 4 - 

! La fchiera ci’/ tormenti 
Che va innanzi al morire £ 

Q^uejli conquefta mano 
Son io ben certa di douer fuggire 
facendomi arincontro a quella morte 
Onde cól mio coniglio 
( Se à me credeui ) hauea fatto fecurl 
1t il fratei , t , il figlio . 

C ana, Laffarai tu crudele 

Me Jconfolata er fila £ 

N utru Crudel cui fòfre il cuore 
Di far feco perire Y , 

Sotto mille tormenti 

’~ l • j» T , _ • m • 

Il figliuolo U fratto 
7> fua fama & fao honore é 
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D I M. SPERO* 

C omhatuta d'amar da pietade 

D a yergogna , & da bonore , 

D a propria confientia i 

Vinca qual piu ti piace 
Se non fi può hauerpace • 

Vinca Jpeme e ragione i duri al 
De gli aduerfiri tuoi 


rubi 3 Y 


* 

.Al 


1 io 

/ ; 

y iv v hà 

Vlm r V)*T 

H-'i 

m\_ h.CI 


io* rj-ioq :CI 
ìV'.\Si r 3 «OK 

i -, ■ "hif 

i* HiT/r 

‘ ; utn iìD 
fc *i 

. fctti.D 

ìT\óc| moD 

) 




r.;« :vÀ w *&D 

V x * ' J V* 

V.\ 1-i t4*TOtKj2 


Io per mille paure 
Ver diuerft perigli 
No» pure tuoi , ma miei 
Longamente ho condotte i 
La tua vita e il tuo honore > < v* 

V er fi la tua fallite ; \ : 

Ne mai fin hor li miei confini fidi 
No» han fallito a tele lor promejfi j \\\ 

Ne fiUiran ( ch'io creda ) 

Hor c'hai yicino il parto . 

Tu che del mio gouemo 
Hai piena ejperientia 
Far dei che la mia fide ( 

V F amor èh' io ti porto 
E la tua ybidientia : c : . ù.>o c fctav 

Hoggj poffi auanzare •. . : Ah r ,G 
Alla difpcratione • 

CdM* Horrf ouun que fi trotti , o»e/ profondar 
Del Mare , ó pre/Jò al porto 
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Velia mia fianca vita., v , •« muit <Srorò 
Poco pofs’ejfier lunge ■ \ . . a 

Drt/ fin d’ ogni mio affano » : 5riq<rw[ UJ 
Dz para eore anchora ».■ •o imi nr « / 

No» f affi curi anchora ? . \ óu; r •>£ 

Rijwti i mei confòrti * v. u. V *nu>£ 

Gz» »o« pOjfJo » mio fenno a xi 

Sperare e dijperare •: . ì .k } y^D - • 

Come pofjb vbedire . -■ v.w; **** «I ' 

Entra figliuola e yiui ■ ^i-wj \ ^'ìnu- 

Ne/ t«o fecreto albergo , , $v>v un ,vf 

C&e «e ben tempo $ <p*iwi ù j 

D iffrerata ò ficura ■>>' !■ * Urr ì«i t*I , . 

So» certa di faluarti ; : \ »x , ■ • , v 

Bdjta a la tua Jàlute va\ ti; * VI 

Che tu yogli ybedirmì . à . r.c ,1 
Entro già che'l commanài , ft»r. f . , 

Side ricommandata r \ ? A ■> v k f 

L<< mia vita, e il mio honore , - h \ .* ' * 

Q . uefioàte fiolf' appoggia, jv.r • v K 

Qjiella mal può filuarmi , - 

S<*/«o jc tu non fui eh* ad bora ad bora . i 
Veda , oda nouella M . \ f 

De chi hà ficco il mio core . 4°*} i ; y /< i 

. ^noiltm^hb ù\A 
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Il famìglio eh’ io ajpetto t . 

IN ’ on e r agion ch'io lajji ^ q 

Solo ferina cujlodia in quejlo tempo 
L'albergo di Canace • 
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Veiopea , N utricc . ^ ^v>. 

O* NVTRICE fidele , 
d accorta "Nutrice , 

Q_uefto tuo fenno homai quejla tua fidi 
T'hanno acquijlato il peggio 
Velia gratta reale ; 

Ama come tu fai, guarda , & gouerna 
Come pochi fan fare 

Mio pretiofo pegno, - 

O* affili più che Nutrice , • 


q ^Vr, fcl n-uT> 
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d poco men che madre , 

JAk che fai tu i che vuoi 
far di quejla tua cejla t 
Lt che fa hor ne la fu a cameretta 
. La tua figliuola & mia / 

c > Re g nta ' e S jg„ ora 

\0 Di ciò che vale , e può la vita mia , 

Q_«ì fono per voler dar al famiglio 
Di Macareo ( s'io il vedo ) 

CLueJiacefta ch’io porto .. y., 5tWi w 4V 
Verch'ei r empia di fiori v ^ r 

Di piu colori, e poi 
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Piena la mi riporti ; • 

Q .ueflivofira figliuola t 
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Parte Jparfet e difciolti v - . . ciod 
Parte in girlande accolte < • . ■ :C^ C 4 

A/ tempio di Giunone 
Voi mandar a offerir , dono conferme’ 

Dono conueniente 

Alla fua verde etade , alla Jlaggione 'o 
Del gioiteti anno ; in tanto j \j 

Pila fi poft , ty dorme » Q 

». Piacemi quefla fua . , ' • 

Dinota gentiletfjt 

Io vo per quefla Jiracfc , /io m’ incontro A 
Nf/ y?r«o del mio figlio J 

Tel mando immantinente ; - f . . ! £ 

T« re/ta , ? wi conferita A a\. i A * ; 
Con /a prefente ‘ A 

Qjtel amor infinito che Ih porti ;,M 
Alla figlia comune» :b^t 


Q_ V E S T E feecrete imprefi , ondedepe * % 

La falute , e*r Chonore ( de 

Delle donne gentili , ck neri trititi I 

Vogliono ejfir intefe ,eà confumarle 
Pochi non fin bafianti • I 

Pwò fempre fin piene ■ ^ iCI 


Nff/r/ff y5/(f 
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DI M. SPERON. ir 

Ì5 i perigli diuerfi , dì fatiche 
Di paure e di p ettè f .. 

H or per mille accidenti \ \ _ . . i 

Da quefta poverella 
Che già è in partorire , 

Màt perciò ch'io fon fila , & e mefiierì 
Ch'io provegga per tutto 
Q _ut fono f & ad vn tempo 
Gli occhi volgo alla firada , et ad ogni fato* 
Che quinci entro fi finte ( no 

Porgo V orecchie intente , 

Mrf per certo il venire 
Del famiglio ch'i affetto 
Benché già fajfi , m’ incomincia ejpr tardo. 


\ tb 


famiglio di M acare o , Nutrice , 


ECCO ch'io vengo prefi» 
A* tuoi commandamenti 
Prima da Macareo 
Mandato , hor non pur Jù§ 
Ma di fua madre mejfo 
Ma quel ch'ella m'hà detto 
D' alcuni fiori , intendo 
Di quel frutto ch 9 attetido • 

H ora intendi di fiori 
Di quai tu m' empirai 


• N 


otti* 


l.M/* , , *\T 
• I f t v 

» I ^ « 

J>h1 WO 

) Va 

aCf 


• *H *> iQ 
-in iyt v;H 

«5 tjì^ù r a 
^<ì M ld 3 

*" '»!• torte.? H 
''■ ' 2 * , :' 0 Yt »jMr) 
•n O 


Quefia mia cefia e piena , 

Quanto più tojìo poi 
La mi riporterai . 

FrfW/, Di quejli fiori vuoi 

Ch io dica al mio Signore 
Quel che tu ne forai t 
K utru Ve medefimi fiori 
Nella cefia mede [ma 
' Coprii il parto della fina fiore U 

Vn fiuo dono fingendo 
Che di cotaì preficnti da Jùa parte 
far fi debba all* altare 
VelTalma Dea Giunone p 
i In nejfiun'altra guifo 
Tojfio fieramente 
"Trare il pano fituro ■ .1 ,, 5 

Velia fiua cameretta y ^ 

Che no l veda la gente y 
Te fra tutti coloro , 

" • Onde apprejfio il mangiare 
Quefito palalo è pieno r 
TAofiraro di pregare 
"Perche tu porti al tempio- 
Il fiuo gioueml voto , 

Vd via y ch'egli è già tempo 
Che tu ritorni > io entro 
Ad aiutar Canace tormentata 
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t)a deliri del parto , & dui timore 
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Di non poter celarlo , 

Lei consolando de la mia prefica . 

Famiglio filo . '' Avrovtr 

O’ FEMINIL /wtom ' x] 
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Dd foto di Dio , da qual ventura 
Vien a te quefia gratin 
Ch'ejfindo meno intera 
La tua debil ragione , è più dijpojla , 

Che noi altri non Jìamo , 

A* cader ne gli errori 
De mondani diletti • • ; ’ J * < 

"Meglio afcondi il peccato 
Da te commejjo , & fai meglio celare 
Il defio di peccare ; 

Certo nulla altra cofi 
Viù t'aguT^a l'ingegno 
A* fubiti configli 
Ne i prefenti perigli ; ‘ 

Che' l timor de la pena. 

Che ua dopò il piacere; 

E' di quefio timore 

s La noftra humanitade , iuipiù abonda , 

Oue han men di ualore , 

E eco con che bell'arte 
Con che poca fatica hoggi cofieì 
Copre vn immenfo errore ' ‘ : 

A* gh huomìni ^4 Dei 
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Cofa eh' in queftì dieci meji a dietro 
3>3<? io nel mio Signore 
Dopò molto cercar mai non trouamo ; 

F auoreggia fortuna . •. : ;i'i ’O 

CLuejlo pietofo inganno , ; ^ 

Deepmtojìo filudre 
La diurna giufhtia 
L’anima appena nata 
Del figliuoi innocente , che punirò :: ^ 
Come meriterebbe 
UunOyt l’altro parente • 


CHORÓf 

vv.>.j * ' . 

Fdwi. O’FORTVMA nemica 
Delle pietofe imprefe 
Come ageuolmente in yn momento 
H ai rotto al mio Signore 
L’opra de molti mejì 
Ipenfieri , i configli , e le 
Ogni pace , ogni beni 
Lch’è peggio la fpem* 

Di mai piu ricourarlo . 

Cfcor*. d dolente principio 

Che parole fon quejìe i che nouettt 

De la entro m’ apporti f 
Varia che yuoi tu direi 
'ai.. Fami* O* mifcraCanace 
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DI M. ÌPJRON • 24 

Mifero Macareo , ò in felice 

Vario innocente ,mfora e infelice • < > 

; Q^uejla cafa Reai , jzg/z e pararti , 

Kfpoti yferuì yferue , huomini, e Dei 
: Cbi pecco chi è innocente [ 

: Cfci fora tormentato' - 

rChi tormenterà altrui 

< Chi fonte , e chi non fonte , , \ j '' 

Mortali & immondi W. _> 

infilici egualmente *0 

Dijlingui homaì diflingui ■ ;. ;Vvi -/ 
Q^ueftì confoji mali , • 

«Cfe poi che.noi fiam parte 
Ve la cafa e del Regno, egli àhen dritto 
Cheto feccia not parte , 

Ih ogni fuo accidente 
Chela forte comparte 9 

f *,«•. Difcoperto ha fortuna ogni fecreto 3 

De T amor di Carnee . . 

Leiconla fua Nutrice 
E il fenciul pur mò nato hà ne Umani 
Il padre ajpro e ftroce • . .. . 1 ». 

Choro. Varia fi baiamente 

Che non Vedala gente» ..j 
'fami. Poco per la mia lingua ■ -v 
Votrà il vulgo fopere 
Che con la propria luce , 

Non Vh abbia vijlo r o non fin per vedere 


• TRAGEDIA! 

C boro, Verror certo d’tìn detto 't 

Seminato nel vulgo ■ o- 

Crefce mirabilmente $ n 

V dendo e ragionando , ond y e i diuenta 
In poche bore infinito tò 

Ma chi fu Tini) umano ; iAcJ 

Cfo palesò sì pietofo ingano i ito 

Frfmf. 1/ fanciullo mede fmo ■ < ito 
Cfo pwr hor bora nacque % 

C boro, O* giudicio diurno ni' ’ : 

Hor «e cowf^d i» che modo « :■ 

Frfmj, Douetehauer a mente .WnQ 

V ordine che fu pofio di celare . - 1 - ; vto 
Il parto di Canace . 

Co» quella cefla , adunque r<>7 fanciullo 
Pofio tra l J herbe e fióri 
Tra per fona e per fona } per la Sala 
D el palazzo regale ' i 

D ifcorea la "Nutrice ** ’ 

Ver me tenendo % quiui : • • - J V i 
Poro appreffo il mangiare 
Realmente vefiito e coronato 
A 1 tamia fedea 

Polo con Deiopea f e d r ógni intorno 
Di lui fiauano i primi e i più diletti 
Di tutti i fuoi faggetti , 

Gli altri di minor pregio erano intenti 
• A* mirar il prefitte 

Che giù 
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Che già era il rumore 
Mandarfi da C anace 

All'alma Dea Giunone 
V arte lodaua i fiori 
Bianchi vermigli gialli 
"Raro veduti altroue. 






pelle belle ghirlande 
D’oro teJTute , parte 
Comendaua oltra modo 
La deuota intentione 

P iena di gentilezza ; 

Df la reai fanciulla 

Ogniun comunemente \ 

Porgendo p riegi 'a Palma Dea Giunont 
C bel fuo nouo prefinte 
Con benigna accoglienza 
Degnajfidi gradire ; 

Già poco era a firmar fi 
La doue io attende ua 
L'infelice Nutrice 
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Quando EoIq vago di voler vedere 
Quel eh egli vdia lodare 
La fi fice chiamare ; 

Al Juon di quella voce r * 

La poverella vinta dal timore 
Tal fi fi nel afiletto 
Quale ella era nel core , 
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Così faccia Giunone 

Cta v<wo /m d mio antiuedere 

Come egli mi fu auifa 

Vi leggerle nel vifi 

Vnalonga Tragedia 

Ve fuoi mah futuri ,e de gli altrui , 

G ionia dauante d Rè pur hebbe tanta 
• Vi vigor e d'ardire 
Ch'ella li puote dire 
Vregando humdemente , che neffana 
No» toccajfa , a moueffe alcuna cofa 
Di quel [acro prefante, e in colai moda 
Vaile vergini mani di Canace 
Formato,®* confecrato 
All'alma Dea Giunone , 

Così guardato alquanto e comendata 
Il prejènte , ®* la figlia 
Da Eolo , e Deiopea 
V infelice Nutrice conlicentia 
D'ambi due lor leuojfi,®* appresta 
Ver tornar ver fa me , quel mi far elio 
Che giacea nella cejla , e infino al' bora 
Forfè hauea dormito , alzo vn gran grida 
Forte piangendo ; A* quejla 
La dolente Reina 
T rifta e certa indouina 
Di quel ch'era , ®* di quel eh' e ffar douea , 
Verduta ogni vtrtude nelle braccia « 
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pel fio fiero marito 
Riniafie tramortita , 

Egli primieramente > ; * )_• ; uu 

Muto detto flupore ■ . s t hc v-.i : ,*j ' 

Miraua hor la Reina . .... w 

* w/io , hor la Nutrice 
Peggio che morta , pallida & tremante 
E che bau e non di donna v 

M adifijfio fcmbiante ; 

Mrf poi che lo flupore • * : -• 

Loqual da gli altri cor tofio Ji parte : : 

Diede loco al furore • • •: 

EV Yificheparea 

Cener t fi fi di fico ' 

Scordato de la fia dutinitade ‘ J • • v \ ** • 1 

Si del Reale flato ò t . t 

Sojfiinta la Reina 

£he gli era in braccio , e prefa per le trecie 

La Nutrice concima 

Con Coltra man la cefla 

Cor fi à la cameretta 

De la figliuola i quiui 

Con tor jt rifirrò , laffàndo piena 

La fiala di perfione t GT le perfine 

Ripiene di dolore :v . 

Di Jlupor e di horrorc « 

lo perduta la fipene ' f 

D’ogni rimedio f regno per trottare • 

D ii 
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"Mac areo mio Signore ■ } - 

C'ha perduto ogni bene 
Et Jìallo ad affettare » 

C boro Tojìo ritrouerai il tuo fignore 
Cb'alletriflenouelle fempre mai 
Son prefente , & aperte 
• E* orecchie de' mortali , ■ 

Eccoti Rè d'ira pieno i 

C h'efcedel fuo palalo 
Quanto ( oime ) tramutato ' 

Da quel Eolo ch'egli era 

Tur dianzi quanto pieno 

D'allegrezza , e d'amore 

Ke dijciolfi , & prego perche'l natale 

De Juoicari gemelli 

Eujjè lieto & Jereno , . , ... 

Va via eh' il tuo tardare » ; Ai* 

"Potrebbe raddoppiare 

A* lui fòrjc i‘ affanno y e a M acarep 

Et a tejìejjò U danno , 

\ . I • 

wT- / * > W è •* 

Eolo Confi gliero • 

SCELERATI figliuoli con. come 
Più vi farebbe honore 
Vhauerui odiati a morte che f * amar ui 
Di sì odiofi amore , 
v Così fferodi fare 
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t be’l voflro amor iniquo & federato 
Vi farà più dannofò 
& ogni odio il più mortale 
Che tra voi due poteffe ejfer mai nato i 
O’ cafo raro , ò cajò borrendo y ò cafò • 

0«e neffun crudele 

Effir non può crudel tanto che bajli ^ 

Io non /ò cajo afr «n tóma e!? fi grane 
Che la voflra virtude 
( S’d’Z/tf è voflra ) 4 / h fogno in tempo breué 
No/ vi faccia fentir picciolo gliene . 

M emorabil vendetta d 

" . « OCj ^v,V 

Mi forrà dalle fpalle 

Queflo noiofnncarcp* - $V»V>3f \ V>0 

To/ga Ic/c//o , che giamai o-vV: * f . f >v\T 
i/ défió di vendetta • » . . ' •:> & iggpH 

Sieda in vn cor reale , e!? itti vjùrpt . . 

De la giufhtia il loco! * . 0 • 0 

La vendetta in tal cafò \y\ & x ' .1 

Quanto men fie pietofiwvm.xh wwàÌb : l J 
Tanfo /irà più gtufìa . .. Vjl tu^o^v bj 
Non può e fer giufitia 
Gemica di pietade . . v t -ùm • WjCL 


Eo/o. 
Confi • 


il. 


Qui farebbe impietade 
Vhauer compajfione . 

Signor non vi feordatè d* ejfer Dkt 
Ét che come Rè fete 
Così voi fete padre è 
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tòló Vuoi tu che li fia lecito a figliuoli / j 
D i Dei ejftr iniqui &• federati t ■ ' ;V 
Confi» Quefio nò , ma vorrei ’ 

Cèe /o sdegno y eil defio . . _>•> " 

De la vendetta ^ fejftr fellamente O 

Co/pe di noi mortali , > • ■ ,* > 

No/l peccati di Dei ; 
itolo A' punir degnamente 
Q,uejh due federati 

No/i ta/ta r ira de la mia giuflitià ' > 

Che tolga lor la vita i ma vorrei 
Ejftr hoggi tal Dio , chi* immanente V 
Votejfi far , che non fejftr mai nati « 

Co/i/i. Già votóe i/ii^Ko federato > 

Uunoe V altro parente j 

Hoggi ^4/ f olpa 

Punirà il vojlro sdegno *c , rv ^ 
dueflo parto innocente f ' r ^ \! 

ìo?o Mora per noftrohónoré 

x L’infamia del mio regno ■> 

La vergogna del mondo , vna memorisi 
Del vituperio eterno 

Della mia cafa , vn Monjlro, vn Diauol ria* 
I ri ferma di fanciullo i ( t& 

Een è che tojìo mora 
Chi nafeer non douea fi malamente . l 
téifi» Se la pietà paterna 

In voi non può fejfrir di voler vitti ^ 
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1 figliuoli e il Nfpoff 
Morano condennati , " 

• A 4 , ; 1 . 

Valla legge reale 
Si che primieramente 
Sia lor permejfo di poter fcufire 
Uerror comm ejjb , certo fi temete 
Di vederli , & vdirli 
Temete dì efi udirli 4 
Piati fi fyiri , e dimandar mercede 
foran le lor raggioni . 

Confi. Lecito è lor quando non han altri armi 
Vfir pianti fi fpin 

In lor diffifi , e dimandar mercede a 
Hólo Non voglio ejfir tr affitto ^ 

Da colai armi vfite \ f ,U 

A ' ferir la giujlitia 
Confi • ,Se Farmi di pietade 

Temete : hor vi penfite 
Quanto fianpaurofi 
A* mifiri figetti 
Quell [e di crudeltade • 

Io lo Tojlo vedrai compio 

A dopro efi fimir non pur temere 
A* ciafcun fielerato . J . 0 _, v T 

Varmi de la gùtjlitìa 9 , . v 1 v . ^ 
Che chiami crudeltade 
"Prendi tu queflo mi& - ' - 

Coltello , & in vn nappo . - - 1 

v un 
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Con vino meti quefto 
Veleno , con tai due 
G uife di morte , vatene all' albergò 
Di quella federata 
Di tfiw figliuola t & dille 
Holo tuo Rè, et padre ti commandò 
Come Rè che tu prenda 
Vuna di quefie ; <& l'altra 
Vrenda la tua Nutrice ; 

2Aa Ji come tuo padre ti configlia 
Che tu debba pigliare 
Ver te quella del fino , che più tofio 
! Et con meh pena wccide 
Tanto apunto , e non più di te pietade 
Gli Phà lafiiato nel core 
La tua fieleritade ; 

Ciò detto in Jùa prefentia 

Vrendiquel fio figliuolo , e Jìrangolatò 

Che tu Vharrai , nel porta 

Ne la fia propria cefia 

A* la filua yicina ' J 

Lavandolo in tal loco 

Che fcF mangino ì Lupi ì Corui , ò ì Cani 
M a non partir fi pria non fon paffute 
Qjtelle due federate . 

Deiopea , Miniflro , 

IN v ano t' affatichi :,v 
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DI M. SPERON; 2j 
A* volermi coprir fitto la vefia 
Q_uel che mojlri nel vifi ; 

Sò che ejfindo mandato dal furore 
"Del mio fiero marito , altro non porti 
In man che'l mió dolore j & la mia morte 
Vallami donque homai 
Che morendo in me ftejjà *•' u 

Morirò confidata , 

Ma fi tu vccidi me colle ferite 
De la dolce mia figli a, enei fiuo petto 
Spengi la vita mia 
"Morirò difierata . 

Minifi Reina io non pofs* altro eh' e jficquir e 
( Benché contra mia voglia ) 

Il voler di colui 

Cui conuengo vhedire *\ "■ 

Deiop, Se Vauttorità mia 

E le mie fòrze alcuna cofi pomo 
Q^uella morte che porti 
No n entrerà nel cor di mia figliuola 
Saluo snella non viene 
Ver le mie proprie vene « v v, ‘ 




Volo, Deiopea, 


Volo REGINA giàtuofi 
Cominciar vn’imprefi 
Che contra il mio volere 
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Non dei ne puoi finire* [ ' 

Dtiop. O 9 ftgnor e confine 
O' non mi tor la vita 
De miei figliuoli , ò dami la mia morte •> 

Molo Tuoi figli fcelerati 

Non fin degni di vita :, r 

Nf tu meni la morte J «. i 

Deiop, Signor degna d* udirmi , e fiperaL 
Chel’error d'i miei figli 
E* mio proprio peccato * , -, v *r . 

Molo Parte barai de la pena , v > 

Se ne la colpa hai parte .* 4 . n 10 : v r - 

Dflop* Altro da te non chieggio- , / * ^ ^ v » • 

Saluo ch*in iufta parte % j 

Cada la tua fintene , . , . : r u 

Ma feU dolche mi sfòrzi y 

Spengcra la mia lingua oh’ ir non debbo *» 0l - . ^ 

Mouendola a dir cofi : 

C he*l cor tacer vorebbe 

Signor non ti turbar , che queft* e vfinza 

De chi è si vicino al fu o morve 

Che de che tema , o fieri , . t . .. ^ 

H ornai poco gli auanza ; 

Ricordati fignor che* Iodio antico 
Dell* alma Dea Giunone 

Verfiil fingue Troiano ~ :r y -, 

Mcjfil* altezza fi* * fipplicarte 

Che col furor di tuoi rabbioji venti . /. 
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T)ijpergejjì , e afficaffì quella armata 
Che per ronde T irrhene conduca 
À* gli Italici lidi v,v- . 

Il pietofi fighuol di Citherea , 

Tu fubedijìe , io 
Sola né fui cigion con le mie noiffe 
Vremio delle fatiche 
t )a te [o ffèrte , in quello indegno affàlto 
Che tu defii ad Enea 
Ver confequente , io fola 
Vengo ad effer cagion de Podio immenfi 
Che la Dea de r Amore 
Vorta d la noflra cafi 
fior còme ella fi foglia v n 
Vendicar dell 1 offe fi 
l 'Chele fin fatte diorto , d diritto 

Da maggior Dei del Cielo 
Tefhmonine fono 
I figliuoli e i nepoti 
Del Solearfi da lei fempre & feriti 
p'mufitato amore 
Verno Circe , e Medea 
fumo amanti terribili e maligni 
Ver queflo entrò Vafifi 
Nella vaccha di legno 
È B ibli amò il fratello 
Come d lui parue affai piu che firefo 
forfè non fi c&nuiene 
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Onde finte diuenne 
Simile a le pafjàte y ela vendetta 
Ch'ella ha fatto d prefente -, 

Ne miei cari gemelli 
Vendetta veramente 
Maggior d’ogni lor merto , ma minore' 
"Delle fir^e di lei 
Che poteua ella , ( io temo 
Solo a penfarlo ) ma potuto har ebbe 
Suo sdegno omnipotente 
Tarmi affai facilmente y { : %. 
Del mio figliuolo faofà ' , a 
E che tu Signor mio 
"Padre e Dio come fei 
Tuffi marito de la fua figliuola 
il qual peruerfo amor mun ejftmpi& 

De la terra ò del Cielo 

t t 

N/wi fatto diurno 
N ulla h umana ragione 
"Non potrebbe ijcu far com’hor a fcufà 
Q^uefio di due fratelli 
Nofiri vnichi gemelli 
La cui tenera età per mia cagione 
Tr affitta dal furore 
De là Dea de V amore 
C ofit ha fatto per viua 
Tor^a y ch’el Dio di Dei 
Con V alma Dea Gtunone 


si* t 

ì ’ 

■li 






-voH 

v.V • // 
'• 

\.a 

■ : 

i 

v a 




.tr 


Su' 


’.l 


*\y i 

■ tVwvi: 

\u:‘ x 


tfi- 


Digiti; 


DI M. SPEUON. 31 

Sua Jpofie fua fonila 

Uà per elettione ■ 

E fèllo innanzi à loro 

Saturno , e poi ne l'età de Toro 

il gran padre Oceano 

Ve la propria forella •••.•* U . j 
Spofo anch' egli e germano ; 

Horas'àte difpiace 

Vi vederne figliuoli 

Le medefime nojf^e , che nel cielo 

Sì fan con tanta pace , allo sdegno 

Vi Venere inimica * 

S'aggiunge la tua ira .. > * 

N e la nojlra ruina 

Ragion e che la pena 

Vaila madre incominci , onde lor colpa 

Vanno recato ì figli 

fie in lor è alcuna colpa 

Vun^ne vccider volendo 

In dijpreggio di Gioite , e di Giunone 

I de tutti , e tai Dei 

£ he fon Jpoft e fratelli ) v ’ . 

Me prima vcciderdei . 

Madre del lor peccato 5 . « 

Viuer dopò lor morte 

Non potrei s’io volejfi :.u ' < ■ 

Nf doureis'io poteffi , 

Io lo Regina babbi patientia 
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Chauendo La malitia 

De tuoi figliuoli v ccifo il nojlro honore. 

E lanojira fperan^a 

N on è ragion , ne voglio ' < 

Che per Jaluarlor vite federate “V V I 

Vccidiam la giujlitia , 

V adirlo ne l'ìnfimo 

A' jnr /or «o^e «owf , ìHmeneti & 
Accenda lor fua face ne le fiamme * & 

T rijle di Flegetcnte , onde Megera ■ 

Tolfe il fiòco che gli arfie 
Di quel empio furore 

Che tu chiami amore t v 

Va tu donque , e facendo 
Quanto ti Commandai 

Di à Canace ch'ella J 

Tur uada perche innanzi 

Ch'ella arriui aW Infèrno 

Hò Jperan^a di far che Macaret -v.à 

La giunga per la via i 

In tanto la 'Nutrice 

Sua fèdel conigliera , e quel fuo figliti 
Le terran compagn a « 

D iop, O* veramente Dio 

Di nembi e di procelle ’ •' 

Satiala fame ffiegni - : • 

La fiele de la tua gran crudeltadt '• •• 

Co/ fingue de tuoi figli - v - 


DI M. SPERONÒ 

G.on le membre innocenti 
Va tuo Nipote ; Jpero 
. Anch'io di facciami ani} ch’io mora 
IVe le lagrime trijle , e del dolore 
•C h y un tardo pentimento 
Rotta ogni tua dureT^a 
fi Jlrepperà del core 
E tu che vai fi altero , e fi fuperbo 
Pell’immortalitade 
Non potendo finire 
Jltuo tormento eterno 
forfè porteraiinuidta à gli infilici 
,Ch' barrai fatti morire ; 

,Q_ueflo ajpetto di vdire 
Nel fandodd Infimo • 


Cameriera , Eolo . 

lanci O I M E Signora mia 
Sete voi morta / aiuto . 

Eolo Softienla che non cafihi . 

Came 9 Sola non pojfo ; Eolo ; ah corri 
Et aiuta a tenerla . 

Eolo Portatela ambe due fiprail fuolett 
Ben han fatto a lafciarla 
Q^uei Juoi {piriti audaci 
Eugendola rijpojla 
Gb’ erano per vdirc ' 
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TRAGEDIA 
Se la partita lor era men tojìa • 

CHORO. 

M acareo, Famiglio r 

Itaca, CLVl* no» Jì vede e dentro 
N on fi ode pur vn fegno 
Di vendetta , ò c?i sdegno 9 
Troppo oime troppo tardo 
Son gionto , i o temo fòrte 
Fthò onde temer che ciò non fio 
Silentio e foletudine di morte • 
fami* Signor al mio partire 

era voftro padre con vn volto 
Che promettete altrui tomento , e morte. 
E fo Iconio fp attento 
Che gli ufciua de la vijla, era baflante 
Di atender la promeffà 
A* chi li fujje auante x 
Dimandatene pur quejli fuoi venti • 
Itaca» Venti fratei , perche già molti mefi 
Son diuenulo vn vento 
De continui fo fpiri , e fòrfi in vento 
T ojlo andrà la mia vita , 

Voi che Jàpeteà pieno 
Ogni cofi prefente , ogni pajjita 
Che fà quel divietato 

Che pur 
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Che pur mi è padre 
Viue ne la fu a ira ,.v . » 

Difio de la mia morte . '> < </: > 

V ine r anima mia * 

Fami. No» è fra tutti lor yn fi cor te fi 

Che filo yna parola ... , 

Vi renda per rijpofia . 

ìfaca* Ani} non è fra tutti ynfi crudele 

Che non mofiri nel yifi y, 

Torte de lapietade * svc lf : Rau- 
che gli alberga nel core }"j • » 

Del mio graue dolore : v. usunw 

Spirti cortefi, intendo v 

J/leip fi come fontràyiuoe morto 
Intendo pienamente ogni yofir*atto 
"Nel filentio dolente , ou 3 ho già forti 
Quella nouella amara che tacete 
Del mio dolce confòrto , 

E r forfè , ( ò che mi pare ) 

Voftri modi pietofi < 

Fregano caramente me medefmo 
Ter la mia propria pace : 

Spiriti gratiofi io ne ringratio 
V ofira benigmtade , :nv:„ 

Ma da che piu non pojfo 
E di yiuerhomai 
Son fianco non che fotio , 

Hacqui con lei, che filo 
Senta fua compagna per auentura 
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No» poted /d mid fella 
Darmi alla vita mia 
ViJJì [eco, e per lei 
Se feco non potei 
Debbo morir per lei ; 

Lei , da me la Jùa morte 
lAa da lei la mia vita 
Dijcompagna , e dilonga t 
Donque Je la fua vita 
No» può, ragion è ben che la mia morte 
Con lei mi ricongionga > 

Seco ouunque ella fia 
Sen^a temer del padre, òdi jùa rabbia 
Che mai piu la mi foglia 
In eterno viuera f anima mia , 

£ fia fuo paradifo 
Il poter vagheggiare 
L’ombra del fuo bel vijò » 

M iniflrofolo. ; f A 

Debbo tutfhoggi andar dentro, e di fiori 
Portando e riportando hor ne le mani ; 

La morte hor ne la lingua i 
"E mentre uccide altrui . . ^ ... ,ò 

Co» l’altrui crudeltade vu\ u- > rat»# ■ 
T raffiger me medefmo . .» » > 

Con la propria pietade .b K 

Mi / ?ro M acareo , fe alla nou ella ut . L ;>v / - 
D eia morte cru dele di C anace > A 

Sì turbò il yijò él core uvi 
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DI M. 5PERON. 

Del padre offro e feroce 

Si che non può ne vuol hauer mai pace ; 

Ma duolfe e par che’l foco 
Vi quel empio furore 

Qb' arde a pur dianzi il Juo paterno amore 
Li fruga r alma in lagrime , e in fijpiris 
Mifiro Macareo 
Che fio de la tifa vita f ' 

Come tu l’ babbi vdita ! 

Famiglio , Macareo , & M inijlro . 
E CCO di qua Signore 
Chi forfè vi darà certa noueìla o>m.,T 
D elvofiro fiato incerto y » 

Mail volto eia fauella 
Altro non par che rechi - o:re nc t 

Saluo pianto , e dolore . kt Tr. r v. . 
d tu, fine mimflri ■■ 

Di fignor fi crudel può dimorare 
Utente di pietade 
Ver gratta dimi s*io 

Gtongo tardo ò per tempo ( o o*) : 

liinifi Tardo af altrui foccorfi 

Qiongt Signor , ma àia tua pena à tempo . 

O* dolce anima mia tu fii pur ita 

Ver mai piu non tornare * > 1; 

Sen^a il tuo Macareo /vi ìa 

Vhe fratei fi tu il fai 

Dimt ti priego il modo p il tempo e il loco 

Ve la fina dipartita • 

* « • 
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Minifi B en lo debbo fi per /io fin conjìrett? 
A k far vna gran parte 
pel tutto eh’ io hò . veduto 
lo Signor , io fin quello ,v. 

Ch’alia vojlrafirella Vt . 

N eia fua cameretta j . 

"Portai fèrro e ueleno 
Ne prw mi fu dimejfi il dipartire 
Che io la vidi morire . 

Maca, Dolore ond’io finpriuo 

pace non hò da te, ma filamenti i 

Mibafli perydire' 

La breuijjima hiftoria , c Wv 

Del mio nouo martire , 

PoJJàti pur vn poco 

Che con maggior tua fir^a 

E mmor m/d diffèfi 

Poi mi potrai ajjalirc 

Por fi con la mia mano 

Se de tuoi colpi io non potrò morire : 

T u fegui , e non tacere 

Atto alcuno , ò parola 

Ch’ella facejfi mante al fio partire 9 

E fiera di piacere 

Al crudel padre mio, che volentieri 

Mi farebbe guflar , non ch’udir cofi 

Che mi fujjer noiofi • 

Mini fi Signor vojtrafireHam fui morire 


fcl M. SPERON. if 

Mi commandò & io 

Di vbedirla giurai , che da fua forte 

Doueffi dir al padre alcune cofi 

A' voi pofcia alcune altre 

La mia prima ambafciata \ \ 1 ' V >j,V£ 

Fatto hò e pur dianzi con molto dolore 

Di vojlro padre , e con molte ma tarde 

Sue lagrime , e fojpiri; 

Hor narrando il fuocafi 
V altra farò ydire . I 

Se non con lieto almen con fòrte core : 

"Pojìa s’era a feder foura el fuo letto 

La miferella vinta dal dolore V v ■ 

Del parto , e dal timore : v > T 

De la morte futura -v. - 

E tenea ne le braccia 

1/ fgliuol pur mò nato ‘ - 

Vadre de la fua morte . 

Bafeiandoglt hor la faccia , et hor il petto? 

Molle tutto e bagnato ì 

Del fuo pianto angofeiofi s 

Giaceah a piedi el volto \ . 

Con le fue proprie mani * v ' id cìh-* 
S’hauea chi ufi e nafeofi 
L y infelice "Nutrice ; : : : i 

Giorno con le parole e coi prefinti 1 

P aterni , alzò la tefla lacrimando • • I 

E diffi , qual armi r * 

T ale t’ajpettana io,ma fe di queflo - - 


,f TRAGEDIA .! l 't 

Mio figliuol innocente 

Ch’altri mai non offèfe ,fe non forfè l 

Memefchinae fe fteffo . v, I 

Vieni 'a prender vendetta per pietade A 
P iacinti d* indugiarla - T . 

Almen fin ch’io fi a morta c 

Sì che mi pajji il core 

Quel tuo coltello e non quejìo dolore i s 
Volta àia fu a 'Nutrice 

Leuataà lamentar fi . ./i 

Fede , difife , & amor de cotai doni . 

Non folean effer degni . . ’/j? 

Ne fon per auentura , .. : 

Pc?r ro/i al Rè , e fe così li pare :<3 

Moriamo volontari >c 

Tu per efifir fidel , io per amare ; a 3 
Al fin conuerfià al letto in che giaceé ÀI 
Tenendo il fèrro in mano v i 

Ch’arrecato Vhauea 



Quejle vltime parole , \v ( 

Ch* barrò fièmpre àia mente 4 „ v/nvi) 

Letto di miei diletti j . ;0. 

“Mentre à Dio piacque fletto , 

Di tutti ì miei piaceri Wx.A r:\\ >v l 
DolciJfmo ricetto ... •> V» v : oì o . o D 

Uora albergo infelice m ‘ttitft 

Di dolori e dì guai r }j -l 

P rendi l’ aitando homat de la mia vita . -T 


ì 

tinca. 


DI M. SPÉRON# * SÌ 

La guai con molto fingue ■ 

iferfirì [opra te quefta mia mano > u > m > 
Come prendevi il fiore vj / • r nuv; p 
De la mia caftitade , *»s-t . or ! 

De mw verginitade , ì w wmìjIwì c .*tó 

Ld mid , i/ mio honore t *• v * ot 5 ^ ' • 
Vi«d i/ mio Mdfdreo ' v\ r »\ Hokj^S 

"Poi eh' altro non gli auwza ' -A Cj * 

1/ mio nome nel core y e la mia imagv oV 
Mentre eg/i vine e fappia 1 . io f Xi\.A 
Ch'io morei dijperato • *v * ^Vìwmy 
S e non mi conjolajjè ’■ ' *> Vu ’ f J ' 1 ^ *^oD 
Q juefi' ultima Jperan^a . f r L . *> ». 7 

IDijJè , e bafciando il volto' «* v.ì «ì£ 
De/ figlimi innocente ' . t "; *r; : \q& ivi 

Q^nejfo ,'diffe è quel latte is r rò im 
Che ti può dare il petto ’ 

Di ftfd mdc/re infelice , e trapafita y isti 0.7 
Dd/ pugnai di fuo padre ; T 

Ogni cofi lattando del Jùo [angue i.cu I 
Fin/ yid vitd , ey io per la pietade ■ - \ /I 
Hejlaimuto & esfàngue * y .. /I 

O % crudel Macareo anchora vini f ; -ttì^ 
Anchora ardito Jèi de rejfirare i ..V/a L* 
Dwro più , e&e diamante 
Se tu non fatti tale . obmq 
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Moffe il fuo fèrro audace 
O* man timida e lenta, r. 

Quando vuoi vendicarmi 
Di quefla vita rea 
Che tuttauia mi tiene 
Veggio che morto in cosili 



fami. Signor febenhauete 
Le fue parole intefe 
Voi farete gran grafia 



Alla yojlra forella così morta 
Si yiuerete , e vi darete pace • 

Maia. Come è pofjibil cofa 

Viuer e darmi pace t wj/- 
SetupoteJJì vdire 
Le dolenti parole 

Che mi fono nel cor de la fu a morte ■'* 

Chiamar ejh crudele > 

Chi mi vieta il morire ; 

Ma perch'io mora anchor piu volontieri i 
Lumi tu ; che fu fatto j 

Del fonemi pur ma nato ? \ ; i 

Mini/. No» volete Signore * c < \,l 

Vena gionger a pena . r , , v 


Éiaftmando fe fleffo 

Piange fua crudeltade ' \ ^ . 


E dolor à dolore , 

Bafiaui di ftper , che uojlro padre 
Vien di tarda pleiade 


Ptir tanto ha di confòrto 
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Che voi yiuete , e Dio loda e r ingrana 
Che vi tolfi dinanzi al fuo furore 
Che oue voi foie yiuo . ’u' 

Certo firefie morto , 

Che fri tu Macareo . 

Tempo è non di penfir /f ma di morir e 
Morendo finirai nv-f 

Tutta la tua mi feria , e crefcerai ■ \ t , : \ 

Q_ uella del tuo nimico r * \u> < > 

I Iquale ( s'odi il vero ) o: c () \ 

D 'ogni fuobenèpriuo 
Q_ualhor tu non fta yiuo 
Scegli fùffe mortai come fon io / ; 

Totrei torli la Vita , e dal fuo efempio 
Mofo forfè il firei 
Viua poi che gilè in eterno 
Viltà fico il fuoejfempio t onde egli in.uidi 
Stando nel cielo ì jpirti del infèrno 
Tello e dolce morire 
E* bora il mio douendo ejjèr cagione 
Di fir yiuer mio padre * > 

In continuo martire , . ; . * 

Miniftro filo , , ' :> 

Tar tifo è mormorando . l \ 

Tortatodal furore 

Che fie non so ma yn raggio d’ allegre tfa a 
C h' a gu fa di baleno 

Tra quella folta nebbia di dolore , v , ; 
Gli riluce nel yfo 


E o/o 



TRAGEDIA ' 

Allegrerà però piena <f horror e 
E 1 mamfifio inditio 
Dì futura tempefla ' ’> 

Veggior de la paffuta ,> • 

Se benigno pianeta 

Non /d riuolge altroue , ò non rarrefiat 1 
Eooo i/ Rè cfa vien tutto smarito 
Vebbo dirgli b tacer di fuo figliuolo ? 
Q^ual egli ho vifto , e vdito . 

Eolo, Configliero. 

HOR conofcoma tardi che nel caffo 1 
Di miei figli infelici 
Vadre ne Rè non fui , onde io deuréi' 
Non e/ffer Dio no huomo : 

JAifero me che fenica altra cagione * 

Voueail mio furore 

Non punir ma fcufar il lor errore $ 

Soffrirò eh* un disdegno 

Vinca del tutto mia diuinitade 
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E /àfrid ch’io mi fiordi 
O* non vog/id e/Jèr pdefro 
E non potrò patire 
Ch'i mei cari gemelli 
Ingannati d* Amore 
Non habbino in memoria- 
D'ejfir nati fratelli * 

Seia vojlra prudenti# 

Dinanzi Signor già vinta dal sdegno 
Vrouedeteal prefinte . ‘ 
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DI M. SPERONÒ 1 3 $ 
Che'l dolor non la vìnca , onde l'affanno 
Cedaò fia pari al danno - 
t!olo S'iopotejfi dolermi :-i . 

Tanto quanto io dourei \ v , ,. f . . 
Sempre mai mi dorrei > 

Confi é Viuendo Mac areo 

Mai non ofitreidirche fiffi morta 
Ogni vofìra allegrezza , 

Bolo Q jtel ch'io so de la morte di Carnee 

Mi fa efferinduhio de la vita 
Di Mac areo anchora. 

Confi • Come ciò Signor mio 

Cómandafle ad alcun che V uccide fé » 
Bolo Temo che la nouella de la morte 
pe la fuore e del figlio 
T ofloche r babbi vdita 
N on li tolgala vita , 

Confi . Fate ogn'opra Signor , o eh' et non l'oda 
O* che l’oda in maniera che piu tojlo 
Debba lodar la fòrte 
Ch'egli lafcio la vita , 

Che bia f mando gi ufli tia 
Che diede altrui la morte • 

Bolo Ctueflo pietofò officio 
Si conuien al tuo fimo 
Bt alla tua boutade • , 

Xa che come tu fai ~ 

V erigilo fo 9 e' l tardare 
Procaccia di faluare 

J '•>>«.« «w<. 
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TRAGEDIA f 
Alla mi fera madre * V:. IV; ; 

& unico fiso figliuolo 
A me non già , che so ch'io non fin degno 
Ch'egli mi fia figliuolo 
Ko/i finendo ejfcr padre . * > 

M imjlro filo. . . ✓ 

Andari) innanzi à lui '.'cnaM 

A' pregar Macareo che non ridica ’ wpO 
Le cofe che gli ho dette ;> 

Veramente io fon morto ur . > itf 

5 Vi mi flowd à cojlui • ‘ f '*!■ • , r I 

Eo/o filo . f • 

ìAifero me con quanta infamia eterna 
MV>o procurato il danno ; c iv.^T 

Onde non fie già mai chi tm rifiorì t 
Quanto è peggior errore 
Vccider l'uno gr à l'altro figliuolo T/ I 
Dar cagion di morire T .V 

Che non è ch'ami l'un V altro fratello - • r O 

Di non lecito amore , i.Vci 

* v 

Veramente in qual modo ;VC) 

Che fil con la fua luce r * • • r : D ^ 

Copre i/ g/orwo j fplendori ' - r V;. v’ :) 

De le fieUe minori e * 

Co/ w/o cieco furore . . I 

Fati* ho Jparir l'errore ” 

De* miei figli in maniera 

Che la prefente , e la futura età de 

Scordandoji del tutto *. ^ iQi;izocil3V G 4Ì 
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Df lor falli amorolì »... . 

^ * »v • i . • a . y . . 

Biafmara Jolamente 
La mia gran crudeltade. 

famiglio di Mac areo Eolo . 

Signor mio Macare o ~ 

Macareo fignor mio " -, u - v , t 

Perche con vn Jol colpo ?» : • ^ ^ 

Morto hauete in voi jìejfo tutta quinta 
La vofira caji % e il ben , e la fperan^a l 
Di tutto il y ojlro Regno. ‘ 

t \ n » ° . , - »0 ì .3 l 

Cw * rojtoi che piange lamentando 
Così mijcramente i 
Cime quefi'e il Famiglio 
Del mio figliuolo , e quella è la fua fpada. 
Fami. Fu Signor , et io Jono , e fu jua fpada 

Quejla ch'io porto , e Juofu quejlo /angue. 
Figliuol mio oue fei t chi mi Chà tolto i 
Fojfi quejlo il mio /angue . 

Re , il mio Signor , che fu già vojlro figlio 
H oggi e morto due volte 
V una con la nouella de la morte 
De la forella , l'altra . { 

Conqueflaifleffà fpada 
Calda anchor del lùo tan?ue oue la miCe 


Eolo 


Fami. 
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<' TRAGEDIA 
Toflo ( com’ei clicea ) de la fùa morte 
Laqual tanto amauate 
Volfe ch’io gli giurafft , e così Jèi 
Che quale io gli trahejji 
Del cor quejla fùa Jpada 
Tal la vì recarei . 

DIO yoleffi figlìuol , che la tua morte 
Mi togliejjè la yita 

Sì come ella m’ha tolto ogn 1 allegrezza f 
Et come femore mai 
La mia yita celejìe , & immortale 
Mi tenirà fopolto 
Liei fóndo d'ogni male ; 

Io crudele io Cuccifi 
"Nel petto di Canace , e con quei cani 
Che diuorar il fuo parto innocente 
Lacerai te medefmo 
Temeae giujlamente 
Temea quejia yendetta 
Verch'io l’ho meritata 
M<* non l’hà meritata 
La tua madre mefehina , rifiruata 4 

Indegnamente al pianto , al dolore 
De la tua morte accerba ; 

O' infinitamente 
Mificra lei , ma tanto 
M en mifcra di me , quanto il fuo male 
finirà fico el mio 

Sarà meco immortale s ♦* *' ! ' 
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VI ivi • Ol'tKUJNi 
©' ànfilice giorno 
.Giorno crudel , nata/ de la mia morte 
Morte d 9 Pgni mio ben , Jpengete yenti 
Quella face infernale . \ 

JDi Megera tJ e d' Alletto che riluce 
Pur in firma di Sole 
£ ingombra il Sol di sì odiofa luce x 
: Che parlo i doue fono ó 

Debbo fempre dolermi 
.Senza Jàper giamai di che mi doglia . t 
Noua fina celejle » 

Poggiai* del’ infernale 
Arde il mo regno , * d’ogni ben /or jpo* 
Ingiuftijfima Dea ( glia 

Madre coiti’ altri dice 
D J amor 9 ma corri io p rouo 
Madre d’odio , e di, sdegno , ; 

Il mio [angue innocente 

Che giamai non t’offifi 

Che già yent’ anni ho fatte • ' 

Al tuo figliuolo Enea { 

Può egli hauercontra di te peccato 
Prima che fijjè nato * 

Hor yà che te mi lece col tuo e dimoio 


VOcolor gioverà, che lahr g 7 oria 

' Spregi d’Hercole ì fognile al jin (finenti 

Ver virtude e per fine 

Talché d’ un mondo (òl non fi contenti 

* Che poi c'hor col ripofi . > 

Hor col furor, de miei rabfyofi venti 

botto baròlor nel m&y> 

L 'una e t altra yittoria ” 

• . ■ , 

Quelle lormani inuitte • v - cv«bvj .'3 

Viene d'huomini , e d'armi /• • 

' Varte percoto a /cogli •; . : ^ 

Ve gli africani lidi, * ? 

V arte fimergo , parte 

Ver tutto queflo mar parto e dijpergo ; 

Et hor il dico , acio che mentre io piango 

. ìt mio danno prefente,etu fi fi tri 

r ,La futura ruma f ^ 

D e ia tua amica gente • t ^ ’ • I 

Choro Le minacele Juperbe tif i 

"Di quefto Dio che in noi '* 11 1 ;v - ;; ' 

Enel' Ónde del Mare ' 

Vuò tutto il fico defio 

\ firme promejjè 

[ ctìegh fihr non fuole , ^ 

Vero fiate fieuri , che gli effètti 

Quandoché fila rifionderanno a pieno 

Àl’afire fue parole . IL FINE. 
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